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Referendum 
Primis! 
per abolire 
4 ministeri 
• I VENEZIA. Il primo a votare 
la richiesta di referendum 6 
stalo il consiglio regionale del 
Veneto. 58 consiglieri su 60 
hanno approvato il testo che 
proporrà agli elettori l'elimina
zione di quattro ministen -
Agricoltura, Sanità, Turismo, 
Industria - ed il trasferimento 
delle relative competenze alle 
regioni. Per lare scattare il refe
rendum -- sarebbe il primo d'i
niziativa regionale - occorro
no i voti di cinque consigli. En
tro il prossimo mese la stessa 
richiesta dovrebbe essere ap
provata da Trentino-Alto Adi
ge (il voto in consiglio qui e fis
sato per il IO gennaio), Valle 
d'Aosta, Emilia-Romagna, To
scana, Umbria, forse Lombar
dia e Liguria. E comunque una 
corsa contro il tempo: le richie
ste di referendum vanno ap
provate e presentate alla Cas
sazione prima dello sciogli
mento delle Camere. «Dovrem
mo farcela - calcola Walter 
Vanni, capogruppo pds del 
Veneto - in caso contrario re
sterebbe il monito per il nuovo 
parlamento: o si approva la ri
forma costituzionale, o si toma 
ai referendum*. 

Vanni e stato il primo a lan
ciare in consiglio regionale 
una raccolta di firme d'adesio
ne (32 inizialmente: Pds, op
posizioni, 8 de ed un sociali
sta) ed a presentarsi con un la
voro inoltrato ad ottobre alla 
conferenza di Venezia, dove le 
regioni italiane avevano mi
nacciato apertamente l'indi
zione dei referendum abroga
tivi dei 4 ministeri. Dopo di al
lora la raccolta di firme tra i 
consiglieri era scattata in Emi
lia-Romagna (28 su 50, con 
l'adesione della giunta e del 
suo presidente socialista), Val 
d'Aosta (29 su 35). Trentino-
Alto Adige (favorevole anche 
l'Svp), e varie altre. Sono se
guite varie riunioni collegiali, 
tutti i presidenti delle regioni 
hanno incaricalo i presidenti 
dei consigli di Veneto ed Emi
lia-Romagna di coordinare i 
testi. 

La molla che sta facendo 
scattare i referendum abrogati
vi è il blocco sostanziale, alla 
Camera, della proposta di ri
forma costituzionale che, tra le 
altre cose, capovolge comple
tamente il rapporto Stato-re
gioni, delegando a quest'ulti
me i compiti in materia di sani
tà, agricoltura, turismo, indu
stria, lavori pubblici, istruzione 
(università esclusa). «In base a 
questo schema - afferma Van
ni - su 450.000 miliardi di spe
sa corrente dello Stato, 
260.000 passerebbero alle re
gioni, cinque volte più di ades
so. Certo le regioni, cosi come 
sono, non riuscirebbero a go
vernare le nuove competenze 
senza un'autorlforma, senza 
delegare risorse e personale a 
province, comuni, comunità 
montane». Visto lo schiera
mento dei promotori si può 
parlare di referendum «nordi
sti»? «Ma dovrebbero unire an
che le regioni meridionali - li 
difende Vanni - tutti i calcoli 
dimostrano che in 70 anni la 
spesa pubblica è calata al nord 
ma non è aumentata al sud: è 
il centro, è Roma che trattiene 
sempre più risorse». 

Il messaggio natalizio del Papa 
«Facciamo avanzare i segni positivi 
il pianeta non è disperazione 
anche se segnato da sfide epocali » 

«Basta con l'odio e coi soprusi 
la persona non va considerata 
uno strumento di guadagno» 
Il difficile cammino dell'ex Urss 

«Nel mondo resiste la speranza 
L'appello di Wojtyla: «Battiamoci per la pace» 

» 

Con il suo messaggio natalizio, Giovanni Paolo II ha 
esortato i cristiani, gli uomini di buona volontà, i 
giovani a fare avanzare i «segni positivi» perché «il 
mondo non è disperazione» nonostante sia «segna
to da sfide epocali». Sta crescendo tra le nazioni, 
che cercano nuove forme di convivenza, «l'anelito 
alla mutua collaborazione». La persona non può es
sere ridotta a «strumento di guadagno». 

ALCBSTI SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo II, afferman
do nel suo messaggio natali
zio che «il mondo non è di
sperazione», nonostante sia 
«segnato da sfide epocali», ha 
voluto cogliere i segni positivi 
che vanno emergendo per 
esortare i cristiani e gli uomini 
di buona volontà, i giovani di 
ogni continente ad impegnar
si nel «faticoso ma necessario 
cammino dell'unità e della 
pace». Cosi, mentre un anno 
fa, Papa Wojtyla ammoniva 
che «la guerra è un'avventura 
senza ritomo», per scongiura
re il conflitto nel Golfo Persi

co, quest'anno ha inteso sot
tolineare che, a cominciare 
dall'Europa ma anche in altre 
aree geopolitiche, «dopo il 
crollo dei muri, della divisione 
e dell'incomprensione, cresce 
il desiderio di conoscersi me
glio e l'anelito alla mutua inte
sa e collaborazione». E la Ra
dio Vaticana, con una nota di 
padre Federico Lombardi, ha 
fatto rimarcare, ieri, che «due 
discorsi hanno segnato que
sto Natale 1991. il messaggio 
del Papa ed il discorso di Cor-
baciov» proprio perché en
trambi, con angolazioni ed 
approcci diversi, «hanno trac

ciato con grande realismo il 
quadro delle sofferenze e del
le speranze», scuotendo «la 
coscienza dei popoli di fronte 
ai rischi della nuova situazio
ne» perché «possano costruire 
un futuro di gioia nella liber
tà». 

Ancora ieri, nella ricorrenza 
di S Stefano, Giovanni Paolo 
Il ha invitato «coloro che han
no la grave responsabilità di 
governare e guidare i popoli e 
le nazioni ad alleviare l'uma
na sofferenza» ricordando che 
il Natale «continua a com
muovere con il suo messaggio 
di pace e di fiducia gli uomi
ni». Ma sta proprio a questi ul
timi farsi carico d i questo mes
saggio che vuol dire «basta 
con l'odio ed i soprusi, noi più 
guerra in Jugoslavia, non più 
guerra nella cara terra di 
Croazia e nelle regioni vicine, 
dove passioni e violenza sfi
dano la ragione e il buon sen
so». Ma il messaggio natalizio 
significa pure che non ci deve 
essere più «indifferenza e si
lenzio per chi chiede com
prensione e solidarietà, per il 

lamento di chi continua a mo
rire di fame, tra sprechi e ab
bondanza di beni» o per «chi e 
solo e abbandonato, triste e 
sfiduciato, per chi non ha ca
sa né lavoro, per chi è vittima 
di angherie e sopraffazioni e 
delle molteplici forme del to
talitarismo contemporaneo». 
Né - ha aggiunto con forza - è 
possibile «permettere che gli 
interessi economici riducano 
la persona a strumento di gua
dagno» e che «creature non 
ancora nate siano soppresse, 
che bambini innocenti siano 
umiliati e sfruttati, che anziani 
e malati restino emarginati ed 
abbandonati». 

Papa Wojtyla, nel passare 
in rassegna gli avvenimenti sa
lienti che si sono succeduti in 
questo 1991 che sta per con
cludersi, ha riconosciuto che i 
problemi che si sono aperti 
sono cosi enormi che «è im
possibile sanare del tutto ciò 
per cui soffrono gli uomini 
nelle strutture della loro esi
stenza». Ha, però, invitato uo
mini e popoli a non perdere la 
speranza in un mondo miglio-

La De si prepara alle elezioni: «Non abbiamo amministrato da soli» 

Andreotti accusa «chi vede nero» 
Feniani: «Governo Craxi? Si vedrà» 
Tempo di bilanci per i partiti, in vista della prossima 
campagna elettorale. In un'intervista all'Europeo, 
Andreotti difende l'operato del suo governo, critica 
Cossiga e chiede agli alleati una «dichiarazione con
giunta prima delle elezioni». Intanto, Forlani getta 
acqua sulla candidatura di Craxi a palazzo Chigi: «11 
presidente del Consiglio - afferma il segretario della 
De -verrà indicato al momento giusto». 

FRANCA CHIAROMONTI 

tm ROMA. Bilanci e previsioni 
sono all'ordine del giorno, in 
questo periodo di fine anno. E 
di campagna elettorale: nell'a
prile prossimo si andrà alle ur
ne e, a metà gennaio, il presi
dente del Consiglio spiegherà 
al Parlamento I motivi per cui 
ritiene esaurito il suomandato. 
«Nessuno può dire - afferma il 
segretario democristiano, Ar
naldo Forlani - come sarà la 
prossima legislatura». 

In una lunga intervista al-
VEuropeo, Giulio Andreotti af
fronta I diversi aspetti della cri
si politico istituzionale, non 
negandone la portata, ma stig

matizzando anche quel «desi
derio un po' macabro di vede
re sempre tutto nero». Il presi
dente del Consiglio difende 
l'operato del suo governo, 
esaltando, In modo particola
re, il risultato dell'unione poli
tica e monetaria conseguito al 
vertice di Maastricht, un segna
le che «qualche sintomo di ri
presa è avvertibile», anche se 
•qualcuno, nel mondo impren
ditoriale, invece di program
mare, si mette a parlar male 
del governo». 

Poco umorismo e molta au
todifesa: alle domande di Da
niele Prolti risponde un An

dreotti preoccupato. Pur ribat
tendo al segretario repubblica
no (clic, nei giorni scorsi, ave
va affermato che si sarebbe 

• rialleato con la De solo quan
do non fosse più stata guidata 
da «gente come Andreotti») 
che «il mondo può andare 
avanti benissimo senza di me e 
senza La Malfa», Andreotti tie
ne a sottolineare il ruolo del 
suo governo e, in esso, della 
Democrazia cristiana: «Molti, 
quando dicono alternanza, si 
riferiscono solo alla De, come 
so loro non avessero governa
to». Ancora, sulle riforme istitu
zionali: «Avevamo proposto 
che si decidessero una serie di 
modifiche per rendere 11 primo 
biennio della prossima legisla
tura capace di produrre pro
fonde modifiche istituzionali. 
Non è stato accettato, e ci sia
mo trovati in controversia con 
il Psi perché i socialisti voleva
no che al voto del referendum 
venissero sottoposti tutti gli 
schemi, anche quelli bocciati. 
Non mi sembrava e non mi 
sembra giusto dare la stessa ri
levanza a un testo approvato 

re che Cristo non si stanca di 
proclamare ma nasce pure 
dalle novità della storia. Certo 
- ha detto riferendosi all'ex 
Unione Sovietica - ci sono 
«nazioni diverse che cercano 
nuove forme di convivenza e 
si adoperano con grandi spe
ranze a conciliare le proprie 
storie e ad armonizzare le ri
spettive culture, anche se a 
volle con incertezze ed arresti 
per antiche tensioni e non an
cora sopiti rancori». Ma ciò 
che conta è che si intraprenda 
«il cammino del dialogo e del
la pace». In Africa - ha prose
guito - si va affermando in pa
recchie nazioni «un crescente 
rispetto per i diritti dell'uomo 
e per le sue libertà fondamen
tali» cosi come in Asia, «nono
stante persistano tensioni, 
s'affacciano timidi segni di ri
sveglio del senso di giustizia e 
di pace». Anche l'America 
Centrale «si sforza di abban
donare la logica suicida della 
violenza per una intesa comu
ne sempre più piena». E biso
gna compiacersi per il fatto 
che «i popoli della Terra San

ta, che ha visto nascere il Re
dentore, hanno linalmente in
trapreso il cammino del dialo
go e della pace», alludendo ai 
primi segni di distensione che 
si sono avuti dalla Conferenza 
di Madrid fino alle più recenti 
riunioni di New York. 

È con questa fiducia, che 
oltre a far perno nella fede cri
stiana si fonda pure su alcune 
novità della stona di non poco 
conto sotto gli occhi di tutti, 
che Giovanni Paolo II ha affer
mato, spiegando la simbolo
gia del Natale ohe vuol dire 
inizio di una vita nuova verifi
catasi prodigiosamente nel 
mondo, che «la pace è un do
no ed un compito per ogni 
uomo di nobile e generoso 
sentire». Sta, quindi, agli uo
mini, ai popoli ed ai loro go
vernanti, ai giovani di ogni 
razza e nazione operare per 
rendere la loro e onvivenza la
boriosa, pacifica e rispettosa 
del creato. E gli auguri di que
sto messaggio sono stati tra
smessi dal Papa in 54 lingue 
sintonizzato in mondovisione 
con più dicinquanta paesi. 

dal Parlamento e a un lesto 
non approvato». 

Quanto ai rapporti tra la De 
e il Psi, per ora sembra non si " 
possa parlare di patto: se An- '' 

. dreotti insiste che «la garanzia' 
di stabilità comporterebbe una 
dichiarazione congiunta dei 
partiti che vogliono dare vita al 
governo prima delle elezioni», 
Forlani getta acqua sulla can
didatura di Craxi a palazzo 
Chigi, ricordando che «intanto, 
il presidente del Consiglio e 
Andreotti e ha (atto bene» e poi 
che «il presidente del Consiglio 
verrà indicato al momento giu
sto ed é più importante la 
squadra da mettere In campo». 
Dal canto suo, Andreotti man
da a dire a Craxi che, per ciò 
che attiene ai rapporti con il 
Pds, non possono darsi «man
dati di rappresentanza esclusi
vi», magari perché «il Psi è di si
nistra». 

In un'intervista che affronta 
praticamente tutti i temi del
l'attualità politica, dalla crimi
nalità organizzata («ci voglio
no regole più sicure, c'è un ec
cesso di garantismo») al diritto 

di sciopero («arma ecceziona
le: manca solo il clero e poi 
tutti hanno fatto scìopen»), 
dalla stabilità politica a quella 
isituzionalc, non poteva man
care un giudizio sul capo dello 
Stato: «Ritengo -dice Andreot
ti - che Cossiga, vedendo che 
si parlava da tanto tempo di ri
forme senza concludere nien
te, abbia voluto dare il colpo 
d'inizio dei lavori di demolizio
ne del passato. Però il colpo 
d'inizio presuppone che sia 
già pronto un modello di rico
struzione, i mezzi necessari, la 
mano d'opera sufficiente. La 
eccezionalità di un intervento 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

di questo genere non può dive
nire norma |jcrenne per un 
presidente della Repubblica». 
Giudizio termo, ma anche mi
surato. Che non nasconde l'av
versione profonda che il presi
dente del Consiglio nutre per 
le iniziative del del capo dello 
Stato. Significativo, da questo 
punto di vista, che, per giudi
care negativamente l'episodio 
delle raccomandazioni all'esa
me di giornalista su cui molto 
si è scritto nelle settimane pas
sate, Andreotti, dopo aver usa
to aggettivi come «grave» e 
«rozzo», chiarisca: «insomma, 
fatto con il picconi;». 

Sos dei radicali: 
su drotja, partiti 
e ambiente 
referendum 
in pericolo 

I referendum promossi dai radicali (nella loto, Marco Pan
nelli) por abrogare la legge Jervolino- Vassalli sulla droga e 
il finanziamento pubblico dei partili nonché quello sull'am
biente sono in pencolo ieri con un comunicato i radicali 
hanno reso pubblico il fatto che le lirme raccolte sinora so
no soltanto 370.000, con un rischio di invalidazione che rag
giunge il 25'*. Il l'r nvolge dunque un appello pressarne per
ché ci sia. prima del l'I gennaio, un maggiore slancio Inol
tre, fanno sapere i radicali, «sono giunte meno della metà 
delle buste dei Comuni, appena 3.000 su 8.000» E' necessa
rio, chiedono i radicali, «un ulteriore sforzo per evitare un 
esilo doloroso, una vittoria partitocratica indubbia» Il Pr ha 
anche inviato una lettera ad Achille Occlietto, Stefano Ro
dotà e Beppe Chiarente, denunciando comportamenti non 
corretti sul referendum per abrogare la legge sulla droga, 
•episodi che, senza un loro immediato intervento, dovranno 
essere attribuiti alla responsabilità dell'intero Pds e come tali 
resi pubblici e denunciati». Inoltre il Pr attacca nel comuni
cato -il comportamento delle grandi forze finanziane, indu
striali ed economiche che hanno compiuto una loro opera
zione di immagine di tipo parassitario ed irresponsabile, 
senza apporti concreti». 

Servizi ridotti 
a Montecitorio 
dopo le vacanze 
di Natale 

Barberia a pagamento e ri
storante chiuso a Montecito
rio da martedì 7 gennaio, 
gìorro dedicato alla ripresa 
dei Livori parlamentari. I tre 
queston della Camera han
no annunciato a tutti i depu
tati, con una letterina di Na

tale (è datata 22 dicembre), che dal loro ritomo in sede i 
servizi del barbiere di palazzo Montecitorio saranno a paga
mento, dal pnmo gennaio. Un taglio di capelli costerà intor
no alle 9.000 lire, 3.000 lo shampo e altrettanto la barba. 
Prezzi comunque di favore ma che dovrebbero, probabil
mente è questa l'intenzione, sedare un poco le polemiche 
sui «fringe benefit», i privilegi extra-slipendio dei parlamen
tari. Alla barberia sono ammessi deputati, funzionari e - con 
alcune limitazioni legate ai lavori d'aula - giornalisti parla
mentari. Tutti maschi, naturalmente. Le donne, anche se de
putate, non potevano curare la loro bellezza all'interno del 
palazzo e, dal primo gennaio, perderanno completamente 
il «bonus» che veniva corrisposto, in denaro, per andare dal 
parrucchiere fuori del palazzo. Uomini e donne, invece, 
ugualmente colpiti dalla restnzione dei pasti, che non si po
tranno più consumare nel self service di Montecitorio, dove 
cominceranno i lavori di ristrutturazione per la costruzione 
di un nuovo ristorante. Si mangerà -1 giornalisti solo alcuni 
giorni la settimana - nel sell servici- del contiguo palazzo 
Valdina, con pasti confezionati altrove e stoviglie «a perde
re». 

Il senatore Bossi 
dimesso 
dall'ospedale 

Il leader della «Lega Lom
barda» é stato dimesso ieri 
dall'ospedale multi/onalc di 
Varese, dove era stato rico
verati) per ischemia miocar
dica. I medici gli hanno con-
sigliaio un pcnodo di conva-

^^™""""^^^^""""™^^— lescenza, durante il quale 
potrà «gradualmente» riprendere le sue attività. Bossi ha già 
fatto sapere ai molti sostenitori e simpatizzanti che in questi 
giorni sono andati a visitarlo di non avere nessuna intenzio
ne di «risparmiarsi» nella prossima campagna elc-llorale che 
tutta la Lega attende come molte speianze. 

Polemiche 
nel comitato 
pacifista 
di Comiso 

Contrasti e polemiche nel 
movimento pacifista di Co
miso, dopo la decisione di 
ale-ani esponenti del «Cudip» 
di confluire nel partito socia
lista. Il Cudip, presieduto 
dall'ex deputato regionale 

* ^ ~ ™ " ™ ^ " " comunista Giacomo Ca-
gnes, ha visto in questi giorni passare al Psi, tra gli altri, an
che un consigliere comunale, Girolamo Piparo, eletto nella 
lista civica «Alternativa per Comiso». 

Dimissionario 
il presidente 
della giunta 
del Friuli 
Venezia Giulia 

Adnano Biasutu, presidente 
della Giunta regionale del 
Fnuli-Venezia Giulia dall'ot
tobre 1984, lascerà il suo in-
canco per candidarsi alla 
Camera dei deputati, nelle 
liste della De. Le dimissioni 

""""~"™—~"——""""~^"^^— saranno formalizzate nel 
corso dell'ultima riunione di Giunta per il 1991. convocata 
per lunedi 30 dicembre. Cinquantanni, democristiano da 
sempre, Biasutti era entrato nel consiglio regionale nel 1973. 
Prima di assumere la presidenza delia Giunta era stato as
sessore ai Lavori pubblici e capegnippo consiliare, prima 
ancoa segretario regionale della De. Al suo posto dovrebbe 
essere eletto il de Vinicio Turello, 61 anni, un avvocato di Bi-
cinicco, in provincia di Udine. 

MONICA LORENZI 

Quirinale 
gNd '92 ; 
Scosterà 

208 miliardi 
I ROMA. Il protagonismo di 

E». Cossiga finisce per attirare cu-
; riosità anche sul funziona-

- m e n t o complessivo del'islitu-
zione Quirinale. Cosi que-

,, sfanno le agenzie di stampa 
•U si occupano anche delle cifre 

che riguardano la presidenza 
j : della Repubblica. Nel '92 i co-
> sti conplessivi per il funziona-
, ' mento della più alta carica 
'dello Stato dovrebbero aggi

rarsi intorno ai 208 miliardi, 
j ; spese di palazzo e «stipendio» 

• di Cossiga inclusi. Il presiden-
• te riceve un emolumento di 
una ventina di milioni mensili, 

; 7 non tassabili, il cui livello é re
stato pressoché invariato nel 

• corso del settennato (fu Perti-
-ni a promuovere, con apposi-
' ta legge, un sensibile migliora-
• mento delle retribuzioni del 

p.* presidente). Aumenteranno 
' ' invece, a quanto pare del 35%, 

f~gli altri costi per il Quirinale. 
^Nei palazzi e nelle tenute che 
«spettano alla presidenza della 
~ epubblica lavorano circa 
•700 dipendenti, di cui circa un 
(terzo è formato da personale 

staccato e da consulenti. 
'Questo fatto e all'origine - in
sieme ad altri aspetti delle «re

flazioni sindacali» interne al 
^Quirinale - di una vertenza 
giunta sino al pretore del lavo-

-^ yro, con l'accusa al segretario 
Ingenerale Sergio Berlinguer di 
**~ «condotta antisindacale». 

Là «carta a sorpresa» dei socialisti non scioglie i nodi della crisi 

Per Borghini a palazzo Marino 
c'è il sì del Pli, «tiepida» la De 
Nelle nebbie della crisi di palazzo Marino si fa 
spazio un nome: quello di Piero Borghini. Intorno 
alla candidatura a sindaco di Milano dell'ex pi-
diessino si concentrano voci sempre più insistenti 
e timidi consensi. Piace a socialisti e liberali, e 
non dispiace ai democristiani. Ma sullo sfondo ri
mane una situazione politica estremamente diffi
cile per il traballante asse Dc-Psi. 

OIAMPIIRO ROSSI 

• H MILANO. Mentre Milano 
smaltisce i banchetti natalizi, 
si fanno sempre più insistenti 
le voci sul dopo-Pillitteri. Un 
nome su tutti: quello di Piero 
Borghini, consigliere comuna
le, presidente del Consiglio re
gionale della Lombardia, di 
recente dimissionario dal Pds, 
insieme al suo compagno ri
formista Augusto Castagna. 

Conferme non ce ne sono, 
ma nemmeno smentite. E co
munque, tra una fetta di pa
nettone e un bicchiere di spu
mante, i protagonisti della po
litica lombarda mandano as
sensi a bassa voce. Su tutti il 
Partito socialista, che dopo 
aver chiuso le porte agli ex al
leati pidiessini ha visto infran
gersi le proprie speranze di 
costituire una maggioranza 
prima di Natale nel tragicomi
co consiglio comunale di sa
bato scorso, che ha costretto a 

gettare la spugna l'inossidabi
le Pillitleri. Ora l'obiettivo e la 
fine dell'anno: per quella da
ta, assicurano i socialisti, Mila
no avrà il suo governo. E tanto 
per cominciare si ragiona sui 
numeri e - perché no? - sul 
nome del nuovo sindaco. 

E anche nel vociferare di 
Santo Stefano, a Piero Borghi
ni da Brescia viene assegnata 
la pole position del «gran pre
mio» di Palazzo Marino. È lui il 
primo, vero candidato del Par
tito socialista, anche se per il 
momento dalla direzione mi
lanese del Garofano si preferi
sce dare spazio al fair play, e 
cioè a un (ormale recupero 
del sindaco-cognato Pillilteri. 
Ma una volta concessi gli ono
ri al dimissionario, sarebbero 
ben pochi gli ostacoli per la 
candidatura Borghini. Lo con
fermano le parole di Pino Co
va, capogruppo socialista in 

consiglio comunale: «È una fi
gura in grado di raccogliere 
largo consenso, e lo dimostra 
il semplice (atto che sia slato 
eletto presidente del Consiglio 
regionale della Lombardia. E 
poi, insieme a Castagna, ha 
fatto una scelta molto corag
giosa: e il coraggio va premia
to». Commenti favorevoli an
che in casa liberale: «Borghini 
e la persona più idonea, per
ché è una ligura di rilevo per 
la città - spiega il capogruppo 
a Palazzo Marino Roberto Sa-
vasta - e poi è un segno di 
cambiamento, rappresenta 
l'occasione per uscire dai vec
chi scherni No, noi non ab
biamo nessuna obiezione su 
di lui». Meno entusiati, ma si
curamente lutt'altro che con
trari, i democristiani: per lo 
sctidocrocialo, irrora, il vero 
problema rimane quello della 
composizione della maggio
ranza. 

Una maggioranza che per 
ora e destinata a rimanere so
lo una sorta di «miraggio nu
merico», ben lontano da quel 
«governo di svolta e progressi
sta» .su cui e basata la posizio
ne del Pds milanese. Lo ha ri
badito la segretaria provincia
le Barbara Pollastrini in una 
dichiarazione che replica al
l'uscita eli Craxi dei giorni 
scorsi («L'ultima volta che ci 
cacciarono da Palazzo Mari

no è stato nel '22...»). «Spero 
che la frase sia smentita - ha 
detto Barbara Pollastrini - ri
vela l'idea di una Milano pro
prietà privata di un partito». 
Anche Erminio Quattiani, del
l'area riformista della Quercia, 
raffredda gli entusiasmi sorti 
intomo al nome dell'ex com
pagno migliorista Borghini: 
«Prima di pensare al sindaco, 
il Psi dovrebbe rivedere le sue 
posizioni rispetto al Pds e al 
Pri, aprendo un tavolo con le 
altre forze della sinistra». E 
non si può dire che i repubbli
cani si siano dimostrati più di
sponibili verso il Psi dopo in 
seguito all'ipotesi di Borghini 
sindaco: «Finché partiamo da 
questi 40 e da questo pro
gramma vergognoso si acco
modino pure e lacciano senza 
di noi», dice Antonio Del Pen
nino. 

E in questo clima, oggi po
meriggio, quasi lutti i partiti 
andranno dal proietto per uno 
scambio di auguri e di opinio
ni sul momento politico. Ma 
non ci sarà il Pds: «Sono di
sponibile per singoli scambi 
di idee - ha scritto Barbara 
Pollastrini al preletto Giacomo 
Rossano - ma mi riesce diffici
le intrawedere l'opportunità e 
l'aderenza a criteri istituziona
li di una sorta di tavolo di con
fronto in una sede squisita
mente governativa». 
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